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Roberto Piumini
CANTO DI CASTELBASSO

(in piazza Arlini)

PROEMIO
Santo sonetto, salva il mio cantare,

come un allegro jazz ristoratore,

su questo colle fra monti e mare:

fallo rimare con forza ed amore.

Frate sonetto, benedici il canto

che si è sfiatato su per la salita

dal letto del Vomano, e fatto pianto

guardando la vallata imbarbarita.

Donna sonetto, bacia la canzone

con cui voglio cantare Castelbasso:

che sia passione, e non compassione.

Sonetto amico, accompagna il passo,

il ritmo andante lungo l’alto muro:

sia pure un canto duro, però puro.

                              (al portale della chiesa)
Puramente, attentamente,

ante januam radunati,

ante januam frontalmente,

muti, sacri e dissacrati.

I porcilli leoni vedete,

e il drago gazzella

e l’alta dura madre

e le palme e le penne

e il capo Cheyenne

e le foglie e le rose

e gli astrini e le scritte:

leggete e, se volete,

seguitate

le più misteriose:

COAESA

TOELUSE

CUTUPESA

LOPALUS

ECUTUDE

DESPENSA.
           (scendendo via del forno)                         

                COAESA     
Cerchi Ogni Anima 

Eterna Salute, Andando,

cordialmente scendendo

la dritta via del pane

e che fu delle pene,

(o dolcemente incurvata

che scende a meridione

come una scimitarra longobarda)

e in fondo, scegliendo

fra le due direzioni,

accettando

il mite lieto invito

del compagno poeta,

prenda a mano dritta,

controcuore

o, come dice qualcuno,

giri clockwise.

                                   (dentro la porta meridionale)
                  TOELUSE

Tenti Ognuno, E L’Uno

Si Espanderà,

e per meglio tentare

sbirci dalla porta a Meridione,

dove un manipolo guelfo

perennemente vigila

(o cinque piccoli uccelli

in attesa di cibo?

cinque alieni

sintonizzati col cielo?

o gonfaloni

irrigiditi dal gelo?

o frangia di tovaglia

di un capovolto universo parallelo?

o cinque mariti incornati

dalle regine infedeli?)

a questo non badate: ammirate,

nell’arco sovrabbondante,

la sparsa schiera di olivi (il capannone

cada nell’angolo cieco della retina)

e oltre il fiume, e l’alto Cellino,

e la torre triacuta di Montegualtieri,

guardate il grande muro appennino

sotto cui schizzano frettolosi i mariti

che a Roma hanno le amanti,

e da cui fugge istantaneo il neutrino

con imprendibile desiderio,

per impensabili caverne,

verso la bella Ginevra.

E guardatevi, dietro,

la belle fughe di sasso

(i gatti, già fuggiti,

da voi spaventati):

è questo che propone Castelbasso?

Così immobilmente,

lentissimo neutrino,

alla fine del tempo, al confine,

alla fine del destino

si avvicina?

Monsignor Berrettini

deprecando commenta:

“Heu tempora,

heu sacrarum aedium

progrediens ruina!”

                                  (fuori dalla porta meridionale)
                  CUTUPESA

Chi Usa Trucchi Usa Pericoli

E S’Ammazza: sicché,

senza trucchi o inganni,

per l’uno o l’altro arco,

ognuno esca brevemente

dalla porta di meridione

(non ci sono pericoli, per ora:

nessuna tromba ha squillato,

né tamburo rullato,

né fuoco si è acceso nella valle,

nessun Turco è in arrivo,

né il Franco ci attacca le spalle)

ma non si offenda

se lo sguardo invitato è laggiù chiuso

da allineate cime pastorali

da cui acque queruliquide

al gran Wate scendevano,

a sciacquone:

questo è il Meridione,

e se il pensiero osasse

svolare l’aspra regione,

la spina scabra dello stivale,

andrebbe fino a Napoli,

come ogni cosa, a morire:

da lì, senza volare,

a forza di scarpone

veniva il dominio 

di Angiò o di Borbone,

e fino qui si spinse san Gennaro

(ora là in chiesa brinda

col sangue prodigioso,

avvolto a tortiglione,

al suo mesto martirio.)

Ex multis una:

Carlo I d’Angiò re,

in Alife, l’X, 5, 1273,

nominò con mandato

Egidio di San Liceto,

giustiziere d’Abruzzo ultra,

ingiungendo che eseguisse

gli ordini fiscali già emessi

e inviare alla Camera regia

le collette raccolte, nonché

segnalasse l’ammontare

della subventio generale

delle terre in giurisidizione,

quorum est

castrum vetus monaciscum.

Improprio Settentrione,

fronteggia il Meridione Castelbasso,

come un gradasso piccolo Gran Sasso.

                       (porta marina)

                  LOPALUS


L’Onore Porta

A L’Uomo Salute,

e, attenti al vostro onore,

fermatevi alla porta marina

a guardare il mare

e Oriente.

Guardate attentamente

laggiù dove si Scerne,

che non arrivino Mori,

barcacce saracene e pellegrine,

balcanici barconi clandestini,

nella notte, segreti, a rovinare

l’elegante Roseto

lungo il mare.

Attenti ai fuochi d’allarme

accesi a Montepagano: ma se pagano

che siano anche i Mori i benvenuti.

Castelbasso qui su resta sicuro

dentro il suo spesso muro,

via dalla valle,

lungi dalle strade.

Qui solo accade,

d’estate, un brusio d’invasione

di esotiche ed estetiche persone,

barbari ardenti e inquieti

armati solamente

di muti oggetti segreti.

                     (piazza Portella)

                 ECUTUDE

Essere Come Un Tutto,

Uniti Dall’Esistenza,

o almeno fare la prova

mentre il cammino

porta a Settentrione,

dove c’è la mancanza di un castello

e la troncata torre 

è effettivamente inaccessibile.

Poca difesa fanno le mammelle

su cui scivola gelido d’inverno

il fosco latte nevoso

e imbianca Castelbasso.

(E giù da Castellalto un mattino

nella scorsa fine di maggio

arrivò il poeta importuno.)

Ogni tanto un canaio

sale da sotto: 

come briganti

o politicanti

nella lite continua sul bottino.

Ma ascoltate e guardate gli uccelli abitare

la casa abbandonata: da ogni parte

guizzano, entrando, uscendo,

le argute e miti voci,

di rondini di passeri e fringuelli,

o quella più crucciata delle tortore.

Questo, per il momento,

tocca al borgo,

nel grande ordinamento:

essere nido

di presenze volatili.

              (piazza Belvedere)

            DESPENSA

Dio E’ Sapiente Pietà

E Non S’Addormenta:

dunque nemmeno voi vi addormentate

ma unitevi a osservare, a belvedere

(come parola invita)

il sole ormai spremuto

che annega nella Laga

o, ad equinozio, s’infilza

al campanile di Canzano,

o nell’inverno dietro il Grande Corno

che accorcia il corto giorno:

e questo è Occidente, 

da cui usa

portare guerra al mondo.

E lì a destra, vedete,

stinti e corruschi su una torre sola

un doppio volto, 

e stinti segni neri di rovina.

Uno dei segni, più limpido e bianco,

è in cima all’arco di San Pietro e Andrea.

Questo è Occidente: oltre Canzano

c’è Teramo, e poi Roma

venendo dalla quale un ministro,

parlando a Castelbasso, un venerdì

assicurò i contadini dicendo

“lo spaghetto nostrano è troppo buono

per temere la concorrenza

dei grani teneri.” Ammirate,

nella convessa fronte del borgo,

l’ipersegno che sigla

la frugalissima tecnostalla.

E’ questo quanto oppone all’Occidente,

e al mondo, Castelbasso?

In tale modo ripara se stesso

dalla peste straniera?

Questi sono i suoi frutti?

Diceva De Jacòbis:

“I risi si perderono tutti.”

          (per via San Pietro e Andrea)
E richiudete ora il cerchio

risalendo la via,

altra spada ricurva,

che conduce alla chiesa

e nella piazza che fu dei re felloni

e ora, si spera, dei cittadini

prendetevi riposo

dal giro faticoso.

               (piazza Arlini)

               CONGEDO

E tu, padre sonetto, benedici

questi riuniti e vari pellegrini,

dona loro la pace, falli amici,

sani, sereni, gioiosi e vicini.

E tu, madre sonetto, accarezza

la loro testa stanca e accaldata

come la mite rinfrescante brezza

che a quest’ora scende la vallata.

Figlio sonetto, restami vicino,

perché sono invecchiato ancora un giorno

e sento il fiato del tempo assassino

che gira per le mura, tutto attorno:

resta con noi, perché si fa sera,

resta con noi la notte tutta intera.

                                           fine

